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        Benvenuti a Shadow Valley, dove regna il Dirty Angels MC. Preparatevi ad affrontare quest’avventura a muso duro… Questa è la storia di Crow.

      

        

      
        Quando una donna del suo passato ritorna per chiedergli aiuto, Crow non pensa di poter essere l’eroe di cui lei ha bisogno.

      

        

      
        Crow, motociclista nonché scapolo impenitente, non crede ai propri occhi quando una donna che non vedeva da anni si ripresenta nel suo studio di tatuaggi. Non solo gli chiede di coprire la cicatrice con cui è stata marchiata da un motoclub nemico, ma gli confessa di essere alla ricerca di un eroe che la aiuti a guarire e a superare una volta per tutte l’evento che l’ha segnata a vita, quello che l’ha trascinata nella profonda oscurità privandola della luce di cui brillava. Seppur sia ben disposto a darle una mano, Crow non è certo di essere l’uomo che lei cerca. Come può aiutarla se neanche lui ha affrontato i fantasmi del passato?

      

        

      
        Sei anni fa, Jazz ha lasciato Shadow Valley dopo che una terribile aggressione ha cambiato per sempre la sua visione del mondo e degli uomini. Ora, però, è pronta a fronteggiare quelle cicatrici, sia nel corpo che nella mente. Spera vivamente che Crow la aiuti da entrambi i punti di vista, ma teme che lui non voglia essere coinvolto. Crow l’ha sempre considerata troppo giovane, e probabilmente non sopporterebbe il peso dei traumi di Jazz. A ogni modo, lei sa che nessuno potrebbe aiutarla a voltare pagina meglio di lui. Determinata a impedire al passato di plasmare il futuro, Jazz vuole abbattere le barriere che la bloccano, in modo che nuove esperienze possano prendere il posto di quei brutti ricordi.

      

        

      
        La differenza d’età tra Jazz e Crow rimane comunque un dato di fatto. Riusciranno i due a superare questo ostacolo?
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      Mentre la macchinetta per tatuaggi gli ronzava in mano, Crow sentì suonare il campanello sulla porta. Alzò lo sguardo e sentì il cuore fermarsi per un istante. Per evitare che la linea retta da disegnare diventasse un completo disastro, sollevò immediatamente l’anfibio dal pedale e appoggiò la macchinetta sul tavolino.

      Porca miseria.

      Lei era l’ultima persona che Crow si aspettava di vedere al negozio.

      Era talmente cambiata che non l’aveva quasi riconosciuta.

      La persona che era entrata nella In the Shadows Ink non era più la donna che lui aveva incontrato per la prima volta tanti anni prima.

      La si poteva intravedere, ma niente di più.

      Crow si alzò in piedi e, prima di riuscire a fermarsi, si diresse verso di lei a grandi falcate, ignorando del tutto le lamentele del cliente lasciato a sé stesso sulla poltrona.

      Il tatuatore non rallentò il passo, neanche quando notò gli occhi di lei incupirsi e sgranarsi, in un improvviso guizzo di incertezza.

      Quando la raggiunse, la strinse forte tra le braccia. Lei si irrigidì, la schiena dritta come un manico di scopa, le braccia incollate ai fianchi. Eppure, lui non la lasciò andare.

      Non era ancora il momento.

      Doveva sentirla, doveva essere certo che quella donna fosse reale.

      Dopo essersi chiesto per tanto tempo se lei fosse sparita per sempre, aveva bisogno di una prova della sua esistenza.

      Con la testa contro il petto di Crow, la donna si lasciò sfuggire un lamento. Le braccia e il gilet in pelle nera che lui indossava le avvolgevano le membra minute come le ali di uno sparviero proteggevano i suoi pulcini.

      Tuttavia, lei non era affatto indifesa come un uccellino.

      No, certo che no.

      Lei era una sopravvissuta.

      Tutt’a un tratto, lei si sciolse contro di lui e iniziò a tremare. Con le braccia sottili, lo avvolse intorno alla vita al di sotto del gilet e ricambiò l’abbraccio con la stessa intensità, stringendogli la maglietta con le dita contro la schiena. A quel gesto, lui le immerse il volto tra i capelli e chiuse gli occhi.

      Non sapeva perché lei fosse lì, e in realtà non gli interessava. Lei era a casa, e quello era ciò che contava.

      “Jasmine,” mormorò lui. Dannazione, si sentiva gli occhi lucidi. Sbatté le palpebre per trattenere le lacrime.

      “Amico, ti pare il momento per i convenevoli?” urlò il cliente. “Io ti pago per lavorare!”

      A quelle parole irritate, Jazz rabbrividì tra le braccia di Crow.

      “Tranquilla, Kachina, è tutto sotto controllo,” le sussurrò tra i capelli. Senza districarsi da lei, Crow voltò la testa verso il tizio che giaceva sulla poltrona avvolta dalla pellicola. “Devo chiudere. Fuori.”

      “Ma…”

      “Mi hai sentito, siamo chiusi. Emergenza in famiglia.”

      “E io come…”

      “Pulisci il tatuaggio, tienilo coperto e disinfettalo. Torna fra due settimane, il resto del tatuaggio lo offre la casa. Mi sono spiegato?”

      “Però…”

      “Nessun però.” Crow indicò la porta con un cenno del mento. “Adesso fuori.”

      Tra un borbottio seccato e l’altro, l’uomo scese dalla poltrona e afferrò la maglietta che aveva lasciato lì vicino. Mentre il cliente attraversava lo studio, Crow non distolse lo sguardo da lui, continuando a tenere Jazz stretta al petto.

      “Allora ripasso tra quindici giorni,” ripeté l’uomo prima di uscire.

      Crow annuì fermamente. “Esatto. Come già detto, ti finisco il tatuaggio gratis.”

      “Va bene.”

      “A posto,” ribatté Crow.

      Quando l’uomo si chiuse la porta alle spalle, il tatuatore inspirò a pieni polmoni e rilasciò il respiro. A quel punto, si distaccò da Jazz e la afferrò dalle spalle in modo da poterla osservare meglio. “Kachina,” sussurrò. “Piccola.” La ragazza dava tutta l’impressione di stare bene, ma non era detto che fosse davvero in forma.

      I capelli, una volta biondi, erano ormai di un nero corvino che non faceva altro che accentuarle il pallore della pelle.

      Aveva le ciglia piene di mascara e il viso ricoperto da uno spesso strato di trucco che celava tutta la sua bellezza naturale.

      A Crow non piaceva per niente quella nuova immagine.

      Tuttavia, gli occhi rimanevano sempre gli stessi. Erano qualcosa che Jazz non poteva né cambiare né nascondere, qualcosa che gli faceva attorcigliare lo stomaco. Quelle iridi verdi erano ormai spente, vacue, prive di vitalità.

      Non brillanti come lo erano state quando Jazz aveva ventidue anni, ovvero l’ultima volta che Crow l’aveva vista e lei era ancora una studentessa spensierata, nonché topa di casa di Hawk.

      Al tempo, Jazz viveva la bella vita, senza preoccupazioni, con un futuro roseo dinanzi a sé.

      Sfortunatamente, quel futuro si era ridotto in frantumi.

      Lei si era trovata nel posto sbagliato al momento sbagliato.

      Era stata una danno collaterale in una guerra tra motoclub in cui non avrebbe dovuto neanche trovarsi coinvolta.

      Certo, visto che il nonno era uno dei più longevi membri del DAMC che non fosse in prigione, lei faceva parte a tutti gli effetti del club, ma non aveva mai chiesto di appartenervi e di rimanere coinvolta in certe dinamiche.

      La madre desiderava una vita migliore per sé e per la figlia, motivo per il quale i genitori si erano trasferiti a New York dopo la sua nascita. Insomma, avevano cercato di crearsi una nuova vita… fin quando non si erano resi conto di non poterle pagare l’università.

      Ecco perché Jazz, una volta diciottenne, era tornata a Shadow Valley dai nonni, in modo che il club potesse coprire le spese universitarie.

      Alla fine, lo stesso posto che avrebbe dovuto aiutarla l’aveva quasi uccisa.

      A quel punto, Jazz non aveva potuto far altro che tornare nella Grande Mela, per guarire, per nascondersi, per dimenticare.

      Crow non avrebbe mai pensato di vederla tornare. A dire il vero, nessuno se lo sarebbe mai immaginato.

      Negli ultimi sei anni, lei aveva ignorato qualunque telefonata, email o messaggio.

      Uno dopo l’altro.

      Allora perché è tornata proprio adesso? si chiese Crow. E perché mai da me?

      Forse, prima di passare al negozio di tatuaggi, si era fermata al club o al The Iron Horse Roadhouse.

      “Sei tornata per restare?”

      Lei scosse la testa senza incrociare il suo sguardo. “No, mi sono laureata online parecchio tempo fa, non ho motivo di restare. Sono venuta per rivedervi.”

      “Dovresti andare da Grizz e Mama Bear, gli sei mancata.”

      Lei annuì, con lo sguardo fisso sul pavimento. “Sì, li andrò a trovare prima di andarmene.”

      “Anche Kiki… Hawk…”

      Lei inclinò la testa e lo fissò attraverso le ciglia impiastricciate di mascara. Doveva assolutamente sciacquarsi via quel cerone. Lei non era così, quella maschera non era Jazz. “Kiki… io… per me potrebbe essere troppo rivederla. Capirà.”

      “Pensa di doversi prendere la colpa di quello che è successo,” le sussurrò. “Le ripetiamo tutti che lei non c’entra niente, ma deve sentirlo anche da te.”

      “Crow…” ribatté lei con un filo di voce.

      “Kachina, devi dirglielo. Farà bene a entrambe.” Lui allungò una mano per accarezzarle la spalla, ma lei si ritrasse bruscamente facendo un passo indietro.

      “Non credo di farcela.”

      Crow rimase a studiarla per un istante. Dall’ultima volta che l’aveva vista, malconcia e piena di lividi in un letto d’ospedale, Jazz era diventata una donna a tutti gli effetti: più curve, più seno, ma non abbastanza. Aveva la vita troppo stretta, il viso troppo incavato, le gambe troppo sottili in quei jeans strappati e ficcati in grossi anfibi neri. Sembrava volesse impegnarsi a rimanere il più magra possibile pur di non diventare formosa e attrarre l’altro sesso. Voleva passare inosservata, così da evitare contatti con gli uomini.

      Anche se Jazz cercava di celare al mondo la persona che avrebbe dovuto essere, non avrebbe mai potuto nascondersi da Crow, che la leggeva come un libro aperto.

      Volente o nolente, la ragazza avrebbe dovuto fermarsi per almeno sei mesi, in modo che Mama Bear potesse rifocillarla, aiutarla a riempire quelle guance e a mettere su un po’ di sana ciccia. Magari anche a convincerla a non tingersi più i capelli e a non truccarsi più tanto pesantemente.

      Dietro quella maschera e quella corazza che qualcun altro l’aveva costretta a indossare, Jazz esisteva ancora.

      “Grizz e Mama Bear sanno che sei in città?”

      “Non ancora.”

      “Ma andrai da loro, vero?”

      “Sì…”

      Non sembrava molto convinta. “Me lo prometti?”

      Pur di evitare la domanda, Jazz fece vagare lo sguardo dalla poltrona ormai vuota, agli schizzi di tatuaggi appesi alle pareti, alle pile disordinate di riviste. Non era uno studio particolarmente lussuoso, ma era efficiente, e sicuramente fruttava a Crow e al club un bel po’ di soldi.

      “Allora… cosa ci fai qui, Kachina?”

      “Voglio fare un tatuaggio e tu sei il migliore. Sarebbe una scemenza rivolgermi a qualcun altro.”

      Jazz iniziò a girare per la stanza, poi si soffermò a osservare i tipici modelli di tatuaggi che si potevano trovare alle pareti di qualsiasi negozio del settore. Tuttavia, Crow odiava creare dei design comuni. Preferiva di gran lunga le personalizzazioni e cercava sempre di convincere i clienti a commissionarne una. Aveva persino fatto squadra con Jag per progettare dei disegni unici: sarebbero stati destinati a clienti disposti a pagare un po’ di più pur di accaparrarsi una moto su misura realizzata da M. Jagger Jamison.

      “Hai già qualche idea?”

      Lei scosse la testa, ancora concentrata a osservare i tatuaggi che aveva chiunque: ancore, cuori, rose, o anche fasce tribali sfoggiate da ragazzi bianchi che le trovavano toste senza sapere che non significavano niente.

      “Allora preparo qualcosa di speciale, solo per te.”

      Jazz annuì, senza dire una parola.

      “Vieni qui, piccola,” sussurrò lui.

      Lei abbassò lo sguardo a terra, improvvisamente rigida.

      “Devo solo capire se sei vera. Non riesco a credere che tu sia qui.”

      Lei annuì di nuovo in silenzio e si avviò lentamente verso di lui, che la raggiunse a metà strada e la strinse nuovamente tra le braccia. Crow non ne avrebbe mai avuto abbastanza di quegli abbracci. Avrebbe voluto tanto assorbire tutto il passato e il dolore che lei era stata costretta a vivere, avrebbe voluto aiutarla a voltare pagina e a tornare alla vita che lei meritava.

      “Mi sei mancata, Kachina,” le mormorò tra i capelli. “Sono troppo contento che tu sia venuta da me invece di andare a cercare qualche tatuatore da quattro soldi.”

      Quando lei sollevò il viso, lui si ritrasse per poterla guardare negli occhi. “Non andrei da nessun’altra parte.”

      Lui annuì, anche se cercava di domare tutte le sensazioni che imperversavano dentro di sé.

      Dopo qualche istante, la lasciò andare e si ritrasse per darle un po’ di spazio. “Dove vuoi tatuarti?”

      Non appena lei si portò la mano al ventre, Crow si raggelò a tal punto che fu costretto a chiudere gli occhi per un momento. Macché, quasi per un minuto buono. Lui non aveva mai assistito alla sofferenza fisica di Jazz, ne aveva solo sentito parlare. Quindi avrebbe dovuto prima capire se avesse potuto tatuarla proprio lì, dove gli Shadow Warriors l’avevano marchiata a vita con un coltello pur di lasciare un messaggio ai Dirty Angels.

      A quei farabutti non era bastato violentarla. Avevano dovuto distruggerla dentro e fuori.

      Avevano voluto lasciare un monito per mettere in chiaro la vulnerabilità del DAMC.

      “Hai una cicatrice lì, piccola, sai che non posso lavorarci.”

      “Il chirurgo plastico ha fatto del suo meglio, ma io la vedo ancora. Vedo quell’orrore ogni singolo giorno, Crow, ma adesso basta. Voglio vedere qualcosa di bello, e tu devi aiutarmi.”

      Crow non voleva vedere quel marchio, non ce la faceva. Avrebbe voluto dirle di no, che quella richiesta era irrealizzabile.

      A una risposta del genere, comunque, lei si sarebbe rivolta a qualcun altro. L’avrebbe ferito ancora di più sapere che Jazz si era affidata a uno sconosciuto che magari avrebbe anche peggiorato la situazione con uno scarabocchio infantile.

      Ormai aveva un groppo in gola che gli impediva di parlare, tuttavia si fermò, si schiarì la voce e ritentò. “Jazz, devo vedere. Devi mostrarmi la cicatrice, così posso capire come lavorare.”

      Lei rimase a fissarlo per un momento con occhi talmente vacui da essere strazianti. Poi una scintilla scattò in lei, come se si fosse improvvisamente scossa dall’interno, infine annuì decisa. Quando iniziò a sbottonarsi i pantaloni, Crow si lasciò sfuggire un lamento che non riuscì a reprimere e che la immobilizzò.

      “Aspetta,” le disse, affrettandosi verso la porta per girare il cartello da “aperto” a “chiuso”.

      Poi, con passi misurati, tornò verso di lei, che si trovava al centro della stanza sotto i LED abbaglianti del locale.

      Crow aveva la gola secca. “Va bene, piccola, fammi vedere.” Lui si preparò psicologicamente mentre Jazz continuava a sbottonarsi i jeans con mani tremanti. Il rumore della zip quasi rimbombò nel negozio vuoto.

      Gli sembrava di sentire un respiro affannoso. Era forse dello stesso Crow?

      Oh, no. Era Jazz, perché lui era col fiato sospeso, in attesa.

      Porca miseria. Non voleva vedere ciò che le avevano fatto quei bastardi. Sarebbe stato molto meglio rimanerne all’oscuro.

      Maledizione.

      Maledizione.

      Maledizione.

      Sentiva il cuore martellargli nelle orecchie, e il groppo in gola non si muoveva di un millimetro, a prescindere da quanto lui si impegnasse a mandarlo giù.

      Accidenti.

      Accidenti.

      Accidenti.

      “Porca miseria,” esclamò di getto, prima di riuscire a trattenersi.

      A quelle parole, Jazz sussultò e si ricoprì immediatamente con la maglietta.

      Crow, però, aveva bisogno di un esame accurato. Non aveva avuto modo di studiare bene l’area, doveva osservarla bene per capire come trattarla.

      Grandissimi pezzi di merda.

      Jazz, già normalmente pallida, era ormai bianca come un lenzuolo. Gli occhi verdi pieni di lacrime sembravano enormi su quel viso esangue.

      “Io… io so… so che è…”

      Crow scosse la testa. “No, Kachina. Qualunque cosa tu stia pensando… lasciala perdere.”

      Quando lui iniziò ad avvicinarsi, lei seguì ogni singolo passo, fin quando Crow non le si inginocchiò davanti e iniziò a sollevarle la maglietta.

      Il tatuatore rimase a fissare quel marchio indelebile che Jazz era costretta a guardare ogni santo giorno.

      Sulla tenera e morbida pelle del ventre, gli Shadow Warriors le avevano inciso la propria sigla, “SWMC”.

      Quello stronzo di Black Jack era sceso talmente in profondità che i segni erano visibili tanto quanto i punti di sutura. Per quanto il chirurgo si fosse impegnato con tutto sé stesso ad assottigliare le cicatrici, quelle linee frastagliate erano ancora lì e non si sarebbero mai più cancellate.

      Perciò Crow poteva comprendere perché Jazz volesse coprirle, ma non era sicuro che il proprio lavoro fosse sufficiente a quello scopo.

      “Sai se il medico può tornarci su?” le chiese con dolcezza. In quel caso, sarebbe stato più opportuno rivolgersi prima al chirurgo.

      “No. Sono venuta da te solo dopo che mi ha assicurato di aver fatto tutto il possibile. Eppure la cicatrice è ancora qui.”

      “Già,” sussurrò. “Posso toccarla?”

      Lui non sentì alcuna risposta, quindi alzò lo sguardo e vide Jazz annuire.

      “Do solo un’occhiata per vedere su cosa devo lavorare, ma dimmi se devo fermarmi. Va bene?”

      “Va bene,” bisbigliò lei.

      Mentre con una mano le teneva la maglietta alzata appena sopra la cicatrice, con l’altra iniziò a sfiorarla delicatamente. Con i polpastrelli tracciò la linea di pelle danneggiata; poteva sentirne lo spessore, la durezza. Come diavolo sarebbe riuscito ad accontentarla?

      Jazz contava su di lui per migliorare la propria condizione, ma Crow non era certo di poterle essere d’aiuto come lei si aspettava.

      Come sarebbe riuscito a guarirla?

      Dannazione.

      Quella pelle avrebbe dovuto essere perfettamente liscia, un tela pronta ad accogliere la sua arte. Invece non lo era affatto.

      Crow mantenne un tono lento e calmo. “Sarà doloroso, Jazz. Dovrò ricalcare questa linea, disegnarci sopra. Ci vorrà del tempo.”

      Almeno con quella scusa lei si sarebbe trattenuta a Shadow Valley un po’ più a lungo.

      “Ci lavoreremo su in più sessioni, d’accordo? Una sessione sola potrebbe farti svenire dal dolore.”

      “A volte preferirei essere perennemente incosciente,” confessò lei in un sussurro.

      Crow alzò nuovamente lo sguardo e la trovò a fissarlo con occhi turbati. “Non dire così, Kachina. Potrebbe davvero essere insopportabile.”

      “Sono abituata.”

      Crow rabbrividì a quelle parole. “Vorrei tanto sottrarti a tutto il dolore che provi, ma non posso. Però farò del mio meglio, te lo prometto.”

      Lei appoggiò la mano su quella di lui, che le copriva ancora la pelle calda e sfregiata del ventre. “Aiutami a dimenticare.”

      Crow non era sicuro di esserne capace, ma ci avrebbe provato.

      Non appena si rialzò in piedi, la prese per mano e la condusse verso la poltrona. “Stasera mi limiterò solo a ricalcare la cicatrice. Domani comincio a disegnare, va bene?”

      “Non posso rimanere a lungo, Crow,” gli disse mentre si accomodava sulla poltrona reclinata.

      Dopo aver preso un pennarello e un ampio foglio di carta da lucido, lui si diresse verso di lei, che lo guardava fiduciosa con quegli occhi verde giada.

      Con tutto quello che aveva passato, Jazz si fidava di lui.

      Crow non poteva deluderla.

      “Adesso appoggio questo foglio e ricalco la cicatrice, così ho un’idea di quanto deve essere grande il tatuaggio.”

      Lei annuì e si alzò la maglietta con una mano, mentre con l’altra abbassava i pantaloni.

      Lui si accomodò su uno sgabello, si avvicinò alla poltrona e collocò con cautela il foglio sulla pelle danneggiata. Segnò dove si trovavano le ossa del bacino, l’osso pubico e l’ombelico: la tela cominciava a prendere forma.

      Una volta finito, sollevò il foglio e lo adagiò sul banchetto che aveva accanto. Allora lei iniziò a sistemarsi i vestiti, ma lui la bloccò. “Aspetta.”

      A quel punto, Crow appoggiò la guancia sul ventre di Jazz rivolgendosi nella direzione opposta al viso di lei, ma la sentì sussultare.

      Mi dispiace, piccola. Mi dispiace da morire.

      Sotto la guancia, lui riusciva a percepire l’addome che si alzava e abbassava a ogni respiro. Chiuse gli occhi. Non sapeva quanto tempo fossero rimasti in quella posizione, ma a un tratto sentì Jazz accarezzargli i capelli, per poi tirargli via l’elastico all’estremità della lunga treccia.

      Normalmente non sopportava che qualcuno gli toccasse i capelli, eppure non la fermò: le consentì qualcosa che aveva sempre vietato a chiunque.

      Lei, intanto, dipanò la treccia su di sé, sulla pelle esposta del ventre, e iniziò a districare le ciocche con le dita.

      “Adoro i tuoi capelli, li ho sempre voluti come i tuoi,” gli confessò in un bisbiglio. “Sono di un bellissimo colore.”

      Crow si girò verso di lei e le appoggiò sul ventre la guancia sinistra. “Io ci sono nato, ma tu no.”

      Lei annuì. “Avevo bisogno di cambiare.”

      “Questa non sei tu, Kachina.”

      “Non so più chi sono, ormai.”

      Sentire quelle parole fu peggio di una coltellata allo stomaco, un dolore che non avrebbe dimenticato tanto facilmente. “La vera te è ancora lì dentro, da qualche parte. Magari tu non la vedi, ma io sì. Io ti vedo, piccola. Nessuno si è dimenticato chi sei, sappilo. Comunque, ci vorrà un bel po’ per questo tatuaggio: mentre sei qui, vorranno salutarti tutti.”

      “Non so se sono pronta.”

      “Fallo almeno per Grizz e Mama Bear, d’accordo?”

      “Li andrò a trovare prima di partire, te lo prometto. Ma la verità è…” Lasciò la frase in sospeso, ma non smise di accarezzargli i capelli. “Non sono venuta a trovarti solo per chiederti il tatuaggio. Speravo che…”

      “Speravi… che cosa?”
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      Jazz era tornata in città per un motivo ben preciso, che andava ben oltre il tatuaggio. Tuttavia, una volta che aveva rivisto Crow dopo tutti quegli anni, non era più tanto convinta che lui fosse disposto ad accontentarla.

      A ogni modo, era il momento di chiederglielo.

      Non c’era nessun altro che potesse aiutarla meglio di lui a lasciarsi il passato alle spalle.

      Un passato che non doveva più ostacolarle il futuro. Jazz doveva fare del proprio meglio affinché quelli diventassero solo lontani ricordi sbiaditi.

      Poteva dimenticare solo lì, a Shadow Valley, e non a Buffalo.

      L’unico che poteva darle una mano era proprio l’uomo che le accarezzava la pelle con il respiro tenendole la guancia sul ventre, una zona del proprio corpo che Jazz aveva sempre fatto di tutto per nascondere. Aveva rinunciato ai bikini, alle magliette corte e a tutto ciò che avesse potuto rivelare al mondo quelle cicatrici esteriori e, di conseguenza, anche quelle che portava dentro.

      Nasconderle la aiutava a evitare domande alle quali non voleva rispondere.

      Visto che il tatuaggio avrebbe richiesto del tempo, Jazz sarebbe rimasta per un po’ a Shadow Valley.

      Aveva promesso a Crow di andare a trovare i nonni, ma non voleva essere ospitata da loro. Avrebbe significato essere trattata come una bambina, e ciò avrebbe reso la permanenza in città ancora più difficile.

      Allo stesso tempo, però, non era pronta a stare da nessun altro. C’erano sempre Hawk e Kiki che, se nel frattempo non avessero avuto il piccolo Ashton e non fossero rimasti a vivere in un bilocale, avrebbero insistito per darle ospitalità.

      A ogni modo, Jazz non era convinta di voler rivedere nessuno dei due. Conosceva Kiki da poco tempo quando era successo tutto.

      Aveva provato a salvare la donna di Hawk, ma aveva fallito. Probabilmente lui non l’avrebbe mai perdonata, e lei non poteva certo biasimarlo.

      A prescindere, Jazz era felice che la loro relazione fosse sopravvissuta a tutto ciò che la donna aveva dovuto sopportare. Da quel che le aveva raccontato Mama Bear, quei due erano perfetti l’uno per l’altra.

      Perfetti.

      A differenza di Jazz.

      Lei era tutto il contrario, e non sapeva se avesse mai potuto trovare l’amore che loro due condividevano.

      L’unica certezza era che, se il passato avesse continuato a tenerla prigioniera, non sarebbe mai riuscita in quell’intento.

      Perciò, era giunto il momento. Tornare a Shadow Valley era la scusa perfetta per chiedere un tatuaggio a Crow, l’uomo che l’aveva sempre chiamata Kachina.

      Spirito.

      L’aveva visto per la prima volta a diciotto anni, a casa di Hawk, mentre era tutta presa dalle note di Thunderstruck degli AC/DC, che le risuonavano nelle cuffie e la facevano scatenare nel bel mezzo del soggiorno.

      Anche se forse era del tutto stonata, cantava a squarciagola strimpellando una chitarra immaginaria e ballando senza sosta a occhi chiusi. La musica che la pervadeva la aiutava a estraniarsi dal mondo almeno per un momento.

      Quando aveva riaperto gli occhi e aveva trovato Crow a fissarla, le era salito il cuore in gola e aveva gettato un urlo di sorpresa, benché fosse praticamente rimasta senza fiato.

      Non per la paura, ma per il fascino dell’uomo che si era ritrovata davanti, con le braccia incrociate al petto.

      Bruno, occhi quasi neri, pelle ambrata, una lunga treccia di capelli corvini che avrebbe fatto morire d’invidia qualsiasi donna. I fianchi stretti, i muscoli sodi delle braccia e del corpo e… nessun tatuaggio.

      Se Crow non avesse indossato il gilet del DAMC, Jazz non avrebbe mai intuito chi fosse o perché si trovasse a casa di Hawk.

      Quella volta, lei aveva stupidamente dimenticato di chiudere a chiave la porta, nonostante due settimane prima, quando si era trasferita da Hawk, lui le avesse sempre raccomandato di fare attenzione, soprattutto quando lui non era in casa.

      Come in quel momento.

      Si era ritrovata da sola con uno stupendo sconosciuto che la guardava ballare, con le labbra incurvate in un sorrisetto e gli angoli degli occhi che si arricciavano divertiti.

      Jazz non avrebbe mai potuto dimenticare il batticuore che l’aveva accompagnata per il resto della giornata, il groppo in gola, il calore che l’aveva invasa fino a raggiungere posti che nessuno aveva mai toccato se non lei.

      Non aveva mai reagito in quel modo a un uomo. All’epoca aveva pensato che fosse solo colpa della sorpresa.

      Col passare dei mesi, invece, aveva capito che la sorpresa non c’entrava proprio niente.

      “Se ci vorrà del tempo, devo trovare un posto dove stare, solo fino a…” Scosse la testa. “Insomma, so che tu hai solo una camera al club, quindi non…”

      Quando lui sollevò la testa e si mise a sedere, Jazz ne sentì subito la mancanza. Afferrò la mano che lui le stava offrendo, intrecciò le dita alle sue e si lasciò aiutare a mettersi seduta.

      I capelli ormai sciolti di Crow gli ricadevano sulle spalle come una cascata di seta nera, che si increspò non appena lui scosse la testa. “No, mi sono trasferito. Ho preso una casa, è molto sicura.”

      “Davvero? Dove? In città?”

      “Il DAMC ha costruito un complesso non lontano dal club, per i membri che hanno famiglia.”

      Jazz sentì una fitta allo stomaco nel tentativo di mascherare la delusione che voleva impregnare le sue parole. “Anche tu ne hai una adesso?”

      Crow, però, scosse la testa, in un movimento che le fece venire voglia di accarezzare ancora una volta quella chioma di velluto. Tuttavia, strinse le dita nei palmi pur di trattenersi; sapeva che i capelli di Crow erano come sacri e lui non apprezzava che gli venissero toccati. Anzi, era sorprendente che lui, un minuto prima, non l’avesse fermata. “No, ma ormai ho quarant’anni, Kachina. Era ora di andarmene dal club.”

      Quella consistente differenza d’età poteva costituire l’ennesimo problema.

      Lo stesso che si era presentato tanti anni prima, quando lei aveva solo diciotto anni e lui era già sulla trentina.

      A ogni modo, ciò che Jazz desiderava da lui, ciò di cui aveva bisogno, non sarebbe durato. Si trattava semplicemente di una direzione che potesse guidarla verso il futuro. Si era stancata di rimanere bloccata.

      Immobile.

      Pietrificata.

      Per sciogliere i cristalli di ghiaccio che le scorrevano nelle vene, le serviva una fiamma delicata, non un incendio devastante.

      Dato che ormai lei aveva ventotto anni e lui quaranta, la differenza d’età non avrebbe costituito un ostacolo, a meno che non lo fosse per Crow. In quel caso, Jazz sperava di dissuaderlo.

      “Quanto tempo ci vorrà?”

      “Quanto a lungo puoi restare?” le domandò, scrutandole il viso con gli occhi d’onice.

      Lei scrollò le spalle. Inizialmente aveva immaginato di rimanere a Shadow Valley per due giorni massimo, ma forse avrebbe dovuto rivedere i propri programmi.

      Sarebbe rimasta fin quando non avesse ottenuto ciò che desiderava, e non si riferiva solo al tatuaggio.

      “Le cicatrici sono complicate da trattare, non trattengono l’inchiostro come…”

      “…la pelle normale?” terminò la frase per lui.

      “Non sono altrettanto porose, quindi dovrò tornarci su ripetutamente. Dovrò aspettare che guarisca il tatuaggio di una sessione per passare alla successiva, voglio fare un lavoro come si deve.”

      “Sembra un processo piuttosto lungo.”

      “Potrebbe diventarlo, ma non lo saprò finché non guarisce il primo tatuaggio. Poi dovrò ritoccarlo.”

      “Insomma, potrebbero volerci dei mesi,” mormorò lei.

      “Già. Forse la soluzione migliore è tornare qui una volta al mese, far guarire il tatuaggio e lavorarci su di nuovo gradualmente. Che ne pensi?”

      “Per venire qui ci vogliono quattro ore.” Alla fine, non era un tragitto infattibile, considerato che si sarebbe trattato di una volta al mese, ma lei non era sicura di essere disposta. Seguendo un percorso del genere, avrebbe finito per raggiungere entrambi gli obiettivi più tardi di quanto pensasse, e aveva già aspettato abbastanza.

      “Oppure potresti rimanere da…”

      “Non voglio essere un peso per Grizz e Mama Bear.” E neanche sentirsi in trappola.

      “Intendevo da me.”

      Jazz rimase a bocca aperta, incapace di respirare.

      Prima che lei potesse rispondere, lui continuò. “La mia casa è molto grande, non mi dispiacerebbe una mano.”

      Una mano. L’entusiasmo che Jazz aveva provato sfumò. “Una topa di casa, quindi,” disse con un tono più piatto di quanto volesse.

      “Sì, ma forse avrai già un altro lavoro. Figurati, sei laureata.”

      L’unico lavoro che la aspettava era quello al negozio di chitarre che la pagava una miseria. La laurea in management d’impresa non le era mai fruttata niente, era solo un pezzo di carta incorniciato in casa dei genitori.

      Aveva portato a termine gli studi solo perché loro l’avevano costretta. Inoltre, era stato il DAMC a coprire le spese per l’ultimo anno, e lei non sapeva davvero perché. Forse Z alla fine voleva davvero reinserirla nel giro delle attività del club, ma in realtà non aveva mai insistito dopo che si era laureata.

      Lavorare come topa di casa, però, era anche peggio che essere pagata il salario minimo. Quello era un impiego per giovani donne inoccupate o che stavano ancora studiando.

      Non per una laureata di ventotto anni.

      Essere una topa di casa non era un lavoro retribuito. Certo, non c’erano affitto e spese da pagare, ma svolgere le faccende di casa e rifornire la dispensa erano attività che non prevedevano uno stipendio.

      L’unica “paga” era avere un tetto sopra la testa, la pancia piena e la protezione del club, almeno per la maggior parte del tempo.

      In realtà, aveva apprezzato ogni minuto della convivenza con Hawk, dato che poteva fare ciò che voleva e spesso aveva la casa tutta per sé.

      Inoltre, quando lui non usciva, si era sempre dimostrato una persona divertente, nonché un vero piacere per gli occhi, visto che spesso e volentieri girava per casa con solo un asciugamano avvolto in vita.

      Nelle poche volte in cui Jazz aveva invitato delle amiche, aveva dovuto letteralmente chiuder loro la bocca, altrimenti avrebbero cominciato a sbavare.

      Comunque, per quanto Hawk fosse indubbiamente un bell’uomo, non era il tipo di Jazz e in ogni caso non ci avrebbe mai provato con lei.

      Mai e poi mai.

      Nel preciso istante in cui, quel giorno di tanti anni prima, si era resa conto che Crow la guardava cantare e ballare nel soggiorno, Jazz aveva capito tutto.

      Eppure, la vita non era andata come aveva sperato.

      “…è solo un suggerimento,” disse Crow.

      Cosa?

      Jazz si era persa buona parte del discorso. “Il mio impiego è temporaneo,” mormorò lei. Già, temporaneo da quattro anni. “Lo tengo finché non trovo qualcosa di meglio.” Anche se in realtà non si era mai guardata intorno.

      Nonostante la paga da fame, lei amava lavorare nel negozio di chitarre, così da essere circondata da strumenti che le consentivano una fuga dalla realtà.

      Con una chitarra tra le mani e un testo scolpito nella memoria, riusciva a viaggiare con la mente. Quando suonava, si perdeva nei pensieri, dimenticava il passato e ignorava il futuro. Ogni volta che muoveva le dita sulle corde, intonando il verso successivo, riusciva a concentrarsi su nient’altro che il presente.

      Solo la musica riusciva a riempire il vuoto che sentiva dentro.

      Jake, il proprietario, le voleva un mondo di bene e non l’aveva mai criticata per il fatto che si mettesse in un angolino a suonare, invece di servire i clienti. No, perché era proprio la sua musica ad attirare la gente. Ecco perché era lo stesso Jake a tenere le porte aperte durante le belle giornate, in modo che i passanti si fermassero ad ascoltarla e rimanessero nel negozio per un bel po’ di tempo.

      Quando Jazz era di turno, le vendite e le prenotazioni per le lezioni salivano alle stelle.

      I clienti le davano persino delle mance, ma Jake non aveva niente da ridire. In fondo, era anche grazie a Jazz se gli affari andavano bene.

      Tuttavia, lei non era mai riuscita ad arrivare a fine mese con quella sola paga.

      Quindi, in altre parole, non si poteva che considerare un lavoro temporaneo.

      “Perciò non c’è niente che ti impedisca di rimanere,” affermò Crow, che si alzò spingendo indietro lo sgabello.

      Le offrì di nuovo una mano e lei la afferrò, apprezzandone il calore avvolgente. Vicino alla sua pelle pallida, quella dorata di Crow era molto più bella. Una volta, anche lei adorava il sole, ma quei tempi erano finiti.

      Dopo che lui la aiutò a rimettersi in piedi, Jazz iniziò a sistemarsi i jeans, ma prima che potesse chiuderli, Crow si avvicinò e li abbottonò per lei.

      Mentre lui la sfiorava con le dita, Jazz dovette combattere un brivido.

      Crow non aveva paura di toccarla, il che non avrebbe dovuto sorprenderla. Chiunque fosse al corrente di ciò che le era successo avrebbe avuto remore ad avvicinarsi a lei, persino un abbraccio.

      Ma non Crow. Lui cercava sempre il contatto fisico, era un suo modo di comunicare e lo sapevano tutti. Nessuno lo trovava inopportuno, perché gli veniva naturale e non si mostrava mai molesto. Era semplicemente la sua indole.

      Un intenso calore si generò dentro di lei, mentre sentiva i capezzoli inturgidirsi. Quando Crow le infilò la maglietta nella cintura dei pantaloni, lei chiuse gli occhi e deglutì a fatica.

      Accidenti, se non si sentiva viva. Crow non aveva la minima idea dell’effetto che quel tocco innocente aveva su di lei.

      Il bello era che Jazz non si ritrasse. Non avvertiva affatto l’impulso di fuggire, non provava neanche una briciola di panico.

      Anzi, avrebbe tanto voluto sentire quelle mani dappertutto.

      “Kachina,” bisbigliò lui. “Tutto bene?”

      Sì, certo che sì! Era immersa in sensazioni che non avrebbe mai pensato di provare di nuovo.

      Bruciava di desiderio, voleva essere toccata, bramava intimità.

      Voleva stringerlo a sé e dirgli di toccarla ovunque.

      Quando aprì gli occhi, incrociò quelli scuri di Crow, che si restrinsero su di lei, pieni di preoccupazione. A quel punto, lui ritrasse le mani. “Scusa, io…”

      “No, no, non devi assolutamente scusarti.”

      Alzò le mani in aria. “Perdonami, mi comporterò meglio.”

      “Davvero, so che sei fatto così. Non cambiare a causa mia.”

      “Non cambierò, semplicemente starò più attento.”

      “No, sappi che non mi spezzo. Ci ha già pensato la vita, quindi non c’è più niente da spezzare in me. Non avere paura di… essere te stesso,” concluse con voce rotta, che cercò subito di nascondere con un colpo di tosse.

      “Jazz,” sussurrò lui, con espressione costernata.

      “Accetto la tua offerta. Rimarrò a casa tua fin quando il tatuaggio non sarà finito. Però io… io non avrò soldi se non potrò lavorare. Per esperienza so che le tope di casa non vengono pagate un cavolo.” Nonostante lei tentasse di scherzare, Crow rimaneva cupo. “Magari, in cambio del tatuaggio, potrei aiutarti a pulire e riordinare il negozio. Che ne pensi?”

      “Forse potremmo…”

      “No, troppo tardi per tirarsi indietro. Abbiamo un patto, a prescindere da quanto tempo richiederà.” Jazz gli porse la mano in attesa che lui la stringesse, ma Crow si limitò a fissarla, per cui lei lasciò perdere. “Però devi promettermi
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